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Polemica nel Pds dopo il no alla depenalizzazione del finanziamento dei partiti

Zani: «Potrei lasciare
questo gruppo dirigente»
Dura critica alla condotta della Sinistra democratica: «Forse Mussi non dovrà fare la fatica di tra-
scinarmi davanti al Comitato politico». Il capogruppo: «Trascinare? Non è mica un tribunale».

Agripolis e depenalizzazione, parla il deputato Sergio Sabattini

Pds emiliano solidale
«Accuse inconsistenti»
L’inchiesta dei magistrati coinvolge oltre a Zani, il sindaco Vitali, l’ex
Imbeni e decine di amministratori. «Ci sono state pressioni della destra».

ROMA. Più che un dialogo è un
confronto a distanza, per lo più a
mezzo stampa, quello che sta im-
pegnando in queste ore alcuni dei
massimi dirigenti del Pds. E la po-
lemica non accenna a diminuire.
Anche perché questioni, per così
dire, personali vanno ad intrec-
ciarsi con comportamenti dai ri-
flessi più generali. Accade così che
Mauro Zani, esponente di primo
piano della Quercia, indagato per
abusod’ufficioper lacosiddettavi-
cenda Agripolis ma anche in dis-
senso (manifestato con l’assenza
dall’aula di Montecitorio) con il
voto contrario alla depenalizza-
zione del finanziamento ai par-
titi, arrivi addirittura a far bale-
nare l’ipotesi di un suo abban-
dono. Dell’organismo dirigente,
del partito? Presto per dirlo. Po-
chi gli elementi anche perchè
sembrano esserci ancora tutti gli
spazi per incanalare in senso po-
sitivo l’attuale disagio. Certo è
che quel «può darsi che Mussi
non debba fare la fatica di trasci-
narmi davanti al comitato poli-
tico» detto da Zani, a commen-
to di una frase del presidente dei
deputati della Sinistra democra-
tica (riportata da Repubblica) che
lo chiama, appunto, a render
conto e ragione del suo dissen-
so, non com’è accaduto dalle
colonne del Giornale, ma in un
organismo, che, ribadisce Mussi,
«è il luogo deputato al confron-
to politico, quello in cui appro-
fondire i motivi dei contrasti
d’opinione e cercare di superar-
li» è un chiaro segnale di allar-
me. Per un confronto serio e
fuor di polemica si schiera an-
che Marco Minniti, segretario

organizzativo del Pds che riflette
sulla necessità «di fare il bilan-
cio di una intera fase politica».
Per poi precisare: «Discuteremo
con calma e affronteremo tutte
le questioni poste in questa set-
timana. Per quanto riguarda la
vicenda Agripolis - aggiunge
Minniti - nemmeno per un mo-
mento sono venute meno la fi-
ducia e la attiva solidarietà nei
confronti di Zani e di tutti gli al-
tri compagni».

L’amarezza di Mauro Zani è
palpabile, si sente dal tono della
voce che le vicende di questi
giorni lo hanno particolarmente
scosso. Dalle parole che dice.
«Non capisco per quale ragione
- afferma - ogni volta che apro
bocca l’onorevole Mussi mi salta
addosso. Peraltro non ho mai
particolarmente criticato la sua
condotta nella direzione del
gruppo. E anche sulla questione
della depenalizzazione non ho
rivolto il mio disagio a lui parti-
colarmente».

Resta però la tua frase sulla pos-
sibile discussione in comitato po-
litico che può far pensare ad un
abbandono.

«Potete interpretarla come vole-
te. Dipenderà dal mio umore della
prossima settimana. Adesso non
posso decidere. Certo sono stanco
diessereinsultato».

Inaltreparolecosavuoidire?
«Che ci sono tanti altri che dico-

no un sacco di sciocchezze, e Mussi
sembranonaccorgersene.Compre-
so quelle che scappano a lui. Appe-
naparlo iomisaltaaddosso.È intol-
lerabile».

Ma perché, secondo te, accade
questo?

«Nonloso,nonnehoidea.Penso
che ormai c’è un criterio in base al
quale ognuno fa un po‘ le sue cose,
percuisequalcunaltroparla...».

Seiamareggiato?
«Ecchè,nonsi sente?Nessunomi

ha chiamato, mi sento isolato. E
Mussi non se ne sarebbe neanche
accorto se non fosse statoperquella
mia dichiarazione, o forse non gli
interessava farlo. È un principio di
dissoluzionechenonmipiace».

Quindi un’interpretazione
estrema della tua frase non è del
tuttocampatainaria?

«Diciamo che o si ricostituisce
una solidarietà di gruppo dirigente
o non si capisce per quale strana ra-
gionesifacciafintachequestogrup-
podirigenteesiste».

Delqualetunontisentipiùpar-
te?

«Di fatto, in queste settimane mi
sono sentito fuori. O qualcuno ri-
media o io ne traggo le conseguen-
ze. Questoè il mio stato d’animo at-
tuale.Einpoliticavalgonoanchegli
statid’animo».

Le incomprensioni con il parti-
to, la vicenda giudiziaria. Non è
unbuonperiodo?

«Eh sì, per me evidentemente
nonèpropriounbuonperiodo».

Fabio Mussi non rinuncia a ri-
spondereallaulteriorepresadiposi-
zione di Zani. E precisa ancor più il
suo pensiero a proposito della ne-
cessità di discutere la questione po-
sta da Zani in comitato politico.
«Macchè trascinare - esclama il ca-
pogruppo - non parliamo mica di
un tribunale ma di un organismo
delpartito».

Zani, però, sostiene di sentirsi
attaccato ogni volta che esprime
un’opinione?

«Mi dispiace che sia così scorag-
giato.Mapermevalgonoleposizio-
nipolitiche.Quandosonosbagliate
o non le capisco, replico. E chiedo
spiegazioni. Questa è la mia conce-
zione del partito. Quando si dice
qualcosasi sachecisiesponeallare-
plica e alla discussione. Contesto
quel verbo trascinare poiché in co-
mitato politico ci si va per discutere
anche perché Zani è uno dei dieci
che ne fanno parte, uno dei dieci
massimidirigentidelPds».

Quindi non è vero che lo avete
abbandonato?

«Macheabbandonato?Sucosa?»
Forsesulsuostatod’animopesa

lavicendagiudiziaria.
«Ne abbiamo avute tante. Oc-

chetto, D’Alema, io stesso ne ho
avute anche se di altro tipo. Sono
tantissimi i nostri compagni che
hanno subito processi. Ma poi, da
Stefanini a tutti gli altri, fortunata-
mentesonostatituttiassolti.Eioso-
no assolutamente fiducioso e sono
solidaleconlui».

Laquestione,allora, è solopoli-
tica?

«Certo. Lui dice una cosa che ha
un senso politico su decisioni di-
scusse e votate nel gruppo parla-
mentareancheconlasuapartecipa-
zione. Poi sui giornali attacca. E, al-
lora, io chiedo di discutere per capi-
re. Proprio perché sono abituato a
prendere sul serio le posizioni. E,
quando non le condivido o le riten-
go sbagliate, ne voglio parlare nelle
sedi adatte. Ricordiamoci che il co-
mitato politico non è un tribunale,
non è una commissione di control-
lo. È un organo politico in cui si di-
scute».

Marcella Ciarnelli

BOLOGNA. Sta con Mauro Zani, Ser-
gio Sabattini. E con Zani stanno an-
chetuttigliamministratoriedexam-
ministratori di Bologna e provincia.
Nel sensochequell’inchiestasuAgri-
polis, che riguarda l’ex coordinatore
delPds, coinvolgeanchedecinedial-
triesponentidelPds: il sindacoattua-
le Vitali, l’ex sindaco Imbeni, i sinda-
co e gli ex sindaci di molti comuni...
«Agripolis -diceSabattini -èun’inda-
gine avviata da più di due anni su
scelte amministrative che riguarda-
vano una società che gestiva un im-
pianto di compostaggio. Il capo di
imputazione è fondato sul fatto che
vi sia stato abuso d’ufficio continua-
to con interesse patrimoniale. Il Pm,
dice in sostanza che gli amministra-
tori fecero tutto il possibile per non
far fallire quella società. Certo, per-
ché ilcompitodegliamministratoriè
quello di non far fallire le imprese.
Questohaachefareconl’autonomia
delle scelte amministrative. Non c’è
corruzione o finanziamento illecito.
La magistratura ha trasportato sul
piano penale scelte amministrative,
tra le altre cose convalidate dalle
commisisionidicontrolloedaisegre-
taricomunali».

Il Pds afferma che ci sono state
pressionidelladestra.

«È un fatto che l’interpellanza di
Gasparri del 9 novembre del ‘95 ab-
bia spinto in questa direzione. Non
dico che i magistrati si sono fatti in-
fluenzare, ma le pressioni indebite
della destra hanno costruito un cli-
ma. A Bologna, tutti noi riteniamo
chequestacosasi risolvainunabol-
ladi sapone. E però, sullepagine dei
giornali e dei tg sia questa che la
scorsa settimana hanno sfilato l’ex
sindaco e quello attuale, l’ex presi-
dente della Provincia, che era Zani,

30 amministratoridei comuni limi-
trofiaBologna...».

Macosac’entraquestoconla li-
tetraMussieZani?

«Il punto è che sarebbe stata gra-
dita una valutazione simile a quella
che abbiamo fatto a Bologna anche
sulpianonazionale».

MussihadettocheporteràZani
davantialcomitatopolitico.

«Francamente, questa vicenda
eviterei di risolverla a battute. Non
credo esista un problema di organi-
smi, ma di rilanciare il dibattito po-
litico in tutto il partito, di riprende-
readiscutere.

Vi sono esperienze, quella di Za-
ni, ma anche altre, che una volta
che vengono depositate a Roma ri-
schianodidisperdersi inunamatas-
sa di cui solo pochi hanno i capi in
mano».

Esisteunlegametrailvotosulla
depenalizzazione e l’”isolamen-
to”diMauroZani?

«Penso di no. Magari Zani o io
stesso lo potremmo pensare, ma la
realtà credo sia diversa. Penso,
drammaticamente, che essendo
tutti concentrati sulla Bicamerale e
sulle riforme, scompaia la politica.
Questo è un problema serio, che mi
preoccupa. Sembra che tutto quan-
tosistafacendosiaunasortadimes-
sa in mora della politica. Per questo
prima ti dicevo che la cosa fonda-
mentale adesso è tornare a discute-
re, è tornare ad appropriarsi della
politica. E credo che sia necessario
chequestaquerellesichiuda,anche
perché so che Mussi ha espresso so-
lidarietàaZani».

Sulla depenalizzazione Zani
non ha votato e tu hai votato a fa-
vore, contrariamente al partito.
Significa che auspicavi un colpo

dispugna?
«Assolutamente no. Se fosse pas-

sato quell’emendamento non ci sa-
rebbe stato nessun colpodi spugna.
Hospiegatoinaulachesi trattavadi
abrogare una legislazione speciale
per quanto riguarda i partiti. La mia
proposta eradisanzionareammini-
strativamente il finanziamentoille-
cito. La legge 74 articolo 7 dice che
nessun ente pubblico e nessun ente
privato può finanziare i partiti e chi
vìola la norma si prende dai 6 mesi
ai4anni».

Molti pensano che attraverso il
finanziamentoillecitosiarrivifa-
cilmente al falso in bilancio e che
si potesse depenalizzare anche
quello.

«Il falso inbilancioèunreatopre-
visto da codice penale. In aula ho
dettodiconsiderareil finanziamen-
to illecito come reatoamministrati-
vo e lasciare gli altri reati regolati
dalla legge ordinaria: corruzione e
distrazione di fondi pubblici si pa-
ganopenalmente».

Nelvotoinvece...
«Sono prevalse ragioni di oppor-

tunità e di preoccupazione. Io vole-
vo si desse il segno che era cessata
l’emergenza. Non era una norma di
particolare significato: era una nor-
ma ordinaria che sostituiva una le-
gislazione speciale. Mica stavamo
parlandoditangentopoli.

Il finanziamentoillecito, in tutti i
paesivienesanzionatoamministra-
tivamente. Bè abbiamo perso
un’occasione. Quella di far vedere
chelapoliticanonèunacosasporca
insè.Adessoandareversolanorma-
lità sarà più difficile. È un vuoto che
sentiamoanchenelnostropartito».

Andrea Guermandi


